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Il mondo sembra sempre più 

instabile. Guardando allo sce-

nario internazionale, è re-

alistico aspettarsi un migliora-

mento nel breve periodo oppure 

dobbiamo abituarci a un contesto di 

tensione costante?   

No, nell’immediato purtroppo è un’illusio-

ne. La verità è che l’ordine mondiale che 

è saltato e il processo di ridisegno del siste-

alle guerre in corso, alla rivalità tecnologica, alla crisi cli-

matica, al ritorno del protezionismo: sono tutti fattori di 

instabilità che si alimentano reciprocamente. Questa non 

è una turbolenza temporanea, ma un cambio d’epoca. Il 

punto non è sperare che la nottata passi, ma costruire la 

capacità di navigare in questo nuovo mondo con strumenti 

adeguati.

L’energia viene sempre più usata come leva 

di pressione geopolitica. Quali sono, secon-

do lei, le infrastrutture che un Paese dovrebbe 

energetiche in situazioni di crisi?  

La crisi ucraina ha dimostrato con brutalità quanto sia pe-

ricolosa la dipendenza da un unico fornitore o da un’unica 

rotta. Oggi rispetto a quattro anni fa non compriamo più 

gas dalla Russia ma purtroppo l’energia fossile che impor-

tiamo dall’estero continua a coprire i tre quarti del fabbi-

sogno. In questo quadro, le prime infrastrutture da conso-

trasporto interno e quindi la nostra capacità di stoccaggio 

strategico. Presidiare questi nodi è fondamentale per ridur-

re la nostra vulnerabilità.

Molti Paesi, compreso il nostro, dipendono 

dall’estero per gas e combustibili. Quali stra-

tegie possono davvero migliorare la sicurez-

za energetica nei prossimi 10–20 anni?

più energia rinnovabile per ridurre al mini-

mo la dipendenza dai fossili. Il sole, il vento 

e l’acqua non si importano, li abbiamo in 

casa. Non si possono sanzionare, non di-

pendono da accordi geopolitici fragili. Ma 

per arrivarci servono scelte coraggiose: 

-

ni, investimenti massicci in reti e storage, 

poi, va costruita una vera unione energetica europea.
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Quando il prezzo dell’energia sale, non tutti ne ri-

sentono allo stesso modo. Quali misure servireb-

bero per evitare che le famiglie più fragili paghino 

il prezzo più alto delle crisi energetiche?  

Il mercato dell’energia, lasciato a sé stesso, è profondamen-

te regressivo. Per ridurre le disuguaglianze, dobbiamo pun-

tare su una strategia articolata. Primo, un bonus luce e gas 

più robusto, riconosciuto in automatico e calibrato sull’I-

-

conto dell’esigenza di tutelare i consumi essenziali. 

Esistono strumenti di sostegno o di redi-

stribuzione che funzionano meglio di al-

tri per proteggere chi è più vulnerabile?   

nella platea e mirati nella loro intensità. Il bonus sociale 

elettricità e gas va esteso, potenziato e integrato con po-

litiche strutturali. Sul fronte della redistribuzione, le aste 

ETS generano 4 miliardi di euro di entrate per l’Italia, ma 

solo una piccola parte di questi proventi è investita nel-

la transizione energetica. Le rendite energetiche sono un 

straordinari per alcuni operatori. La priorità è correggere le 

distorsioni di mercato. 

-

schio strategico più grande che l’Europa po-

trebbe correre se non riorienta le proprie 

scelte in campo energetico e industriale?  

problema del costo dell’energia e non costruisce una politi-

ca industriale all’altezza della competizione globale, rischia 

di perdere pezzi chiave del suo apparato produttivo in modo 

irreversibile. Il rapporto Draghi lo ha detto con chiarezza. 

Un’Europa che perde capacità produttiva manifatturiera e 

che dipende dall’estero per tecnologie e materiali critici, è 

un’Europa più povera e più vulnerabile politicamente. 

Negli ultimi anni sembra cresciuto il ruolo dello 

Stato nell’economia. È un’evoluzione inevitabile? 

Sì e credo che sia necessario. Purché questo nuovo ruolo 

sia gestito con intelligenza e pragmatismo. Il mercato da 

-

zione ecologica, sicurezza energetica, sviluppo tecnologico, 

o Stato no”, ma quale Stato, con quali obiettivi, con quali 

strumenti. Uno Stato che favorisce gli investimenti, riduce 

i rischi per i privati, garantisce beni pubblici essenziali e 

corregge le distorsioni del mercato è una risorsa per tutti. 

Uno Stato che si sostituisce al mercato dove il mercato fun-

ziona, o che distribuisce sussidi a pioggia senza strategia, è 

un peso. 

Se guarda al 2040, come immagina un siste-

ma ideale per l’Italia e l’Europa in termini di 

energia, mobilità e benessere dei cittadini?  

Un’Italia e un’Europa che producono la gran parte della 

propria energia da fonti rinnovabili, con reti intelligenti, 

-

bate. Una mobilità sostenibile e accessibile, grazie a mas-

veicolare alimentata da energia pulita. Un patrimonio im-

mobiliare largamente rigenerato. Un sistema industriale 

che punta sulla qualità, sull’innovazione e sulla sostenibili-

tà come fattori chiave per il proprio vantaggio competitivo 

globale. 


